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Questo Focus intende continuare la riflessione sulla tematica dell’identità di ge-
nere a cui questa Rivista ha dedicato tante pagine: Focus curato da Diomira Petrelli
sui “Disturbi dell’identità di genere nell’infanzia e nell’adolescenza” (Richard e Pig-
gle, 6, 2, 1998) e da Paola Marion su “Variabilità e complessità nella riflessione dell’i-
dentità di genere” (Richard e Piggle, 24, 4, 2016). Abbiamo mantenuto il termine ge-
nere, introdotto da Money nel 1955, anche se, con l’espansione dovuta a Stoller (1964,
1975), ha acquisito nel tempo dei significati fra loro incompatibili (Marion, 2016).
Aggiungendovi, però, l’aggettivo sessuale, apparentemente un pleonasmo, vogliamo
mettere l’accento sulla sessualità inconscia sia dei figli che dei genitori, quel sexuale,1

per dirla con Laplanche (2003), che secondo noi costituisce il fattore fondamentale
che porta il soggetto in età evolutiva ad oscillare nella sua bisessualità, a nutrire la sua
identità fluida coltivando la definizione della non-definizione.

La scena primaria è “un’esperienza ubiquitaria” (Gaddini, 1974, p. 334) e co-
stituisce la fantasia inconscia centrale che ha portato alla nascita del soggetto, in cui
si incontrano genitori e figli non solamente a livello orizzontale, ma in primis a li-
vello transgenerazionale. Il bambino è frutto del desiderio conscio e inconscio dei
genitori, impregnato, anche, da tutta la loro sessualità infantile (vedi il caso Euge-
nio in Carratelli e altri, 2020). Secondo Green “la causalità delle origini è e non può
che essere una problematica del corpo, sul corpo e sui corpi. Compresi quelli dei geni-
tori che sono la nostra origine” (1991, p. 142).2 Non entriamo nel dibattito se dal
punto di vista epistemologico si tratti semplicemente di una scena fantasmatica, ba-
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1La definizione di Laplanche del sexuale è: “il residuo inconscio della rimozione – simbolizzazio-
ne del genere mediante il sesso” (2003, p.147). Dove per genere si intende una assegnazione socia-
le, mentre il sesso è determinato biologicamente.
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sata sulla propria esperienza ontogenetica, oppure se vada considerata anche come
un “fantasma originario” (Freud, 1914), uno scenario, uno schema strutturale del-
la società umana trasmesso filogeneticamente. Questione che il caso di Elliot, bam-
bino-soldato (Nitiffi, 2020), potrebbe sollevare. Privilegiamo invece la sua dimen-
sione evolutiva, con un’attenzione alle relazioni oggettuali precoci. Consideriamo
la scena primaria come processo (Gaddini, 1974) che nasce dalla relazione col pri-
mo oggetto d’amore, dalle vicissitudini che coinvolgono fisicamente e psichicamen-
te i corpi della madre e del bambino, processi che portano gradualmente alla “for-
mazione” del padre. Sottolineiamo la loro funzione transizionale (Fusacchia, 2020;
Roussillon, 2004) tra l’assenza fisica materna e la sua presenza introiettata nella psi-
che infantile, che non sempre è realizzabile, come ad esempio nei casi di fluidità di
genere. L’elaborazione della scena primaria, il cui paradosso tragico consiste “in un
suo scioglimento e la sua ricostituzione interna” (Ferraro et al, 2005, p.599) orien-
ta verso l’Edipo, mentre il suo diniego3 comporta sia il desiderio regressivo di ri-
torno nel grembo materno, sia la scissione e l’oscillazione continua nelle identifi-
cazioni bisessuali.

In questo Focus, senza eludere la co-fattorialità e la complessità della costruzio-
ne dell’identità sessuale, l’assunto di base delle nostre riflessioni sta nell’esplorare (tra-
mite il processo psicoterapeutico e soprattutto la dinamica transfert-controtransfert)
come un contatto con un materno mortifero, depresso, assente emotivamente anche
se fisicamente presente, la “madre morta” (Green 1980), comprometta l’elaborazione
della scena primaria e possa provocare un trauma precoce nella costituzione del Sé,
una rottura traumatica, intesa come un insulto al Sé. A tale insulto precoce il sogget-
to cerca di sopravvivere identificandosi primariamente e inconsciamente all’altro ma-
terno, “diventando l’altro”, alienandosi. Si difende da questo oggetto mortifero, “mo-
ribondo”, costituendosi in un’autosufficienza immaginaria. La dipendenza dalla flui-
dità di genere, dalle fantasie onnipotenti, dalle immagini grandiose di sé e l’uso mas-
siccio di meccanismi imitativi (Gaddini, 1969, vedi anche Green, 1980) non hanno al-
tro scopo che permettere di mantenere un contatto discontinuo con un corpo disso-
ciato, ricreando contemporaneamente la fusione traumaticamente perduta con l’og-
getto primario, al fine di evitare la disintegrazione, il crollo, cercando di garantirsi la
sopravvivenza psichica. La dipendenza compulsiva dall’immaginario4 rappresenta non
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2“Concezione fantasmatica del corpo, a causa del piacere sentito nella messa in attività della ses-
sualità, sul corpo a partire dalle domande relative all’emergenza del proprio piacere, sui corpi infi-
ne per allusione al femminile e al maschile” (Green, 1991, p.142).
3Secondo Gaddini mentre all’Edipo abbiamo la rimozione come difesa, alla scena primaria corri-
sponde il diniego (Gaddini, 1975).
4Senza entrare nella concettualizzazione lacaniana della differenziazione tra immaginario, simbo-
lico e reale (Lacan J. 1949), noi utilizziamo il termine immaginario per designare quella dimensio-
ne dello psichismo che utilizza le immagini per raffigurare i pensieri.
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solamente una fuga dalla sofferenza psichica, ma anche una modalità di tradurre quei
significanti enigmatici (Laplanche, 1987) travasati implacabilmente su e nello psiche-
soma e cercare di “curare” la ferita delle origini. Tali configurazioni difensive possono
declinarsi attraverso forme di dipendenza dalla fantasticheria,5 da oggetti di tipo fe-
ticcio come libri, dispositivi virtuali, idoli eccitanti e perturbanti, fino a sintomi allu-
cinatori pre-psicotici.

Nei lavori che seguono, Fusacchia espone riflessioni teoriche sull’importanza
della relazione primaria. Carratelli e altri sviluppano ed elaborano il nucleo centra-
le della problematica della fluidità dell’identità sessuale, oggetto dello studio teori-
co e clinico di questo Focus. Tramite il materiale clinico di bambini (D’Angelo, Fio-
re, Massaro) e adolescenti (Nitiffi, Pavel) si riflette sulle condizioni primarie che
portano alla costituzione di tale identità. E si evidenzia come una delle caratteristi-
che principali dei pazienti presi in considerazione (tutti di sesso anatomico maschi-
le), catturati all’interno di una scena primaria considerata mortifera, consista nel-
l’oscillazione tra identificazioni maschili e femminili e si basi sul diniego di ogni
separatezza, costituendo una difesa onnipotente e autarchica mirata a colmare il
buco originario.
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5Da distinguere sia dall’immaginazione che dalla fantasia, che sono più imparentate con il sogno
e il gioco creativo. Per Winnicott il fantasticare “assorbe energia e non contribuisce né al sogno, né
alla vita reale (…) ciò che accade, ha luogo immediatamente, solo che non accade affatto” (Winni-
cott, 1974, p.62-63).
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